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1. Le origini della psicologia. Dal pensiero greco fino all’Ottocento

di Riccardo Luccio

Quando e come può nascere la psicologia

Il termine psicologia (scienza dell’anima) ha vita stentata fino al Settecento, quando Wolff, filosofo razionalista, designa con esso una della quattro componenti della metafisica; è solo con la metà dell’Ottocento che si avrà un significato di scienza autonoma dalla filosofia (Comunque si preferiva parlare di “scienza morale”, “scienza dell’uomo” e di “antropologia”).

Quali furono i motivi per i quali  la psicologia decollò così tardi come scienza?  

L’uomo deve essere oggetto di studio scientifico: tale possibilità fu negata dal pensiero medievale, ma non da quello antecedente.

La psicologia nel pensiero greco

Nelle civiltà antiche non era chiaro il nesso tra sistema nervoso e attività psichica; quest’ultima era quasi sempre collocata nel cuore (vd. scienza cinese e quella del pensiero ebraico). 

Anche per il pensiero greco il cuore ne è la fonte, ma, accanto, al cervello è assegnata una certa importanza (es. Pitagora e le tre facoltà psichiche: 2 comuni agli uomini e agli animali nel cervello, la passione tipica dell’uomo nel cuore). Alcmeone colloca nel cervello le facoltà psi., Empedocle nel sangue.

Ippocrate di Cos, medico ma soprattutto filosofo che fonda scienza dell’uomo: importante per – dottrina caratterologica (ci sono 4 umori corrispondenti ai 4 elementi di Empedocle; a seconda del prevalere, la persona avrà un certo temperamento) e per – studi neurologici (il cervello è l’organo più importante del corpo e gli organi di senso agiscono in sua dipendenza). Con lui, tendenza del pensiero greco ad affermare che l’uomo è parte della natura e può essere studiato con i metodi delle scienze della natura; in Aristotele troverà il suo massimo grado di espressione, col suo tentativo di affiancare anche una psicologia animale e una psicologia infantile. Con Aristotele si afferma decisamente la concezione dell’uomo come oggetto di studio naturale.

Cenno a Erofilo ed Eristrato: importanti per gli studi del sistema nervoso e per la teoria pneumatica del comportamento: c’è pneuma vitale con sede nel cuore distinto da neuma psichico con sede nel cervello.

Dal Medioevo al Rinascimento

Il pensiero romano non sviluppa i temi enunciati dai greci. Con il Medioevo si assiste ad un completo rovesciamento di prospettiva: si nega la possibilità di studiare l’uomo e lo studio della natura è solo descrittivo. C’è gerarchia con Dio al vertice e sotto l’uomo (che però non fa parte della natura); si riscopre Aristotele, ma solo per la metafisica, adattata alle varie dottrine del tempo. La scienza dell’uomo è così impensabile ed empia (impensabile studiare l’anima dato che essa deriva direttamente da Dio).

Solo col Rinascimento si avvia un nuovo studio del pensiero umano (ma con lentezza e contraddizioni). L’uomo è interessante in quanto tale e come membro della natura, si afferma una concezione deterministica: nella natura vi sono forze prodigiose che determinano tutto ciò che avviene.

La rivoluzione scientifica e il dualismo cartesiano 

Tra ‘500 e ‘600 c’è la svolta che porta alla scienza moderna, al legame tra teoria ed esperienza empirica. Cartesio: due aspetti del suo pensiero ci interessano: la distinzione tra res cogitans e res extensa (cioè tra anima pensante e corpo-macchina)☺ e la dottrina delle idee innate ☼.

☺ Cartesio distingue tra res cogitans (spirito che pensa) e res extensa (corpo, materia estesa); lo spirito è privo di estensione e interagisce col corpo a livello della ghiandola pineale. Il corpo è visto come macchina perfetta in grado di funzionare in modo autonomo (eccetto il pensiero): si elimina con questa concezione ogni ipotesi metafisica dallo studio del corpo umano, il problema religioso sarà d’ora in avanti relativo alla sola res cogitans e non a quella extensa. E’ lecito studiare l’uomo come meccanismo.

☼ Cartesio divide le idee dell’uomo in tre tipi: le idee fittizie (costruite da me stesso), le idee avventizie (che vengono da fuori di me) e le idee innate (nate assieme alla mia coscienza). Le i. innate sono ad es. quelle di Dio, di se stessi, gli assiomi matematici. Esse non si presentano in modo chiaro e distinto alla coscienza dell’uomo, ma  devono essere scoperte. E’ sempre la res cogitans a formare le idee, anche quando queste sono innescate dall’esperienza dei sensi. Cartesio arriva a postulare una totale indipendenza tra corpo e mente: questa non ha più bisogno del corpo perché ha già dentro di sé le idee. 

[C’è poi il cogito ergo sum: la realtà potrebbe essere fatta di apparenze create da un demone che ci vuole ingannare. Devo dubitare di tutto ma trovo che c’è un’idea che mi si presenta chiara e distinta: l’idea di me stesso che dubito. Da qui ne consegue che esisto, in quanto dubitante. Penso, dunque sono.]

La fondazione delle scienze dell’uomo

Con Cartesio finalmente l’uomo può essere studiato come meccanismo. I passi successivi saranno: - dall’indagine sull’essenza della mente all’indagine sui suoi processi – dalla concezione del corpo da macchina a organismo animale. Il primo passo sarà a opera degli empiristi inglesi, come Locke e Hume; il secondo a opera soprattutto degli idèologues, con Cabanis. Si ha finalmente alla fine del ‘700 la fondazione della scienza dell’uomo.

Dagli empiristi agli associazionisti

Ai razionalisti, seguaci del filone filosofico intrapreso da Cartesio, si contrappongono gli empiristi (Locke, Hume, Berkeley): avversione alle idee innate e derivazione della conoscenza dall’esperienza. Per idea si deve leggere pensiero (e non passione, che anche per l’empirismo è innata): non esiste nessun pensiero che non abbia un precedente nell’esperienza di esso; le idee innate non esistono, l’intelletto umano è determinato solo da fattori ambientali. Locke usa il termine intelletto al posto di anima o mente, perché vuole riferirsi a una facoltà e non a una sostanza; viene eliminato ogni tipo di discussione metafisica, bisogna indagare sui processi e sugli effetti della mente, indipendentemente dalla sua essenza. Senza questa distinzione non sarebbe potuta nascere la psicologia scientifica.

Si aprono due vie di indagine: -dei processi dell’intelletto e -dei rapporti tra mente e corpo. La prima fu intrapresa da David Hume. Egli individua nelle associazioni i processi che regolano l’intelletto: esse si distinguono in a. per somiglianza, a. per contiguità e a. per causazione. Altri associazionisti: Thomas Brown, che introdusse il metodo dell’introspezione.

La seconda via  - affrontare il legame tra mente e corpo - fu imboccata dal medico David Hartley, con la teoria delle vibraziuncole (minime vibrazioni che gli oggetti provocano nel sistema nervoso tramite gli organi di senso). A queste vibraziuncole corrispondono le associazioni, che sono le basi delle operazioni intellettuali. 

Rimaneva irrisolto il problema del pensiero complesso. Il primo tentativo fu fatto da James Mill, col principio dell’associazione sincrona: un oggetto è per noi costituito da una somma di sensazioni diverse, da noi associate in simultanea così che costituiscono un percetto (da cui deriva un’idea). Il figlio, Stuart Mill lo modificherà e lo renderà più semplice (le idee semplici si comportano come elementi della chimica). 

Ultimo cenno per Alexander Bain: egli ammetteva anche l’esistenza di fattori innati di organizzazione del comportamento. Si formula la prima teoria dei processi di apprendimento, che avviene per tentativi ed errori.

Gli ideologi

In Francia si affronta soprattutto il problema del passaggio dalla concezione del corpo umana da macchina cartesiana a organismo animale. Condillac inizia uno studio delle operazioni intellettuali umane, aprendo la via allo studio dei processi psicologici. Confronta l’uomo con gli animali. 

Importante anche l’opera di Buffon che ricolloca finalmente l’uomo nel regno animale: non semplice classificazione alla Linneo, ma concetto di storia naturale dell’uomo, uomo come parte integrante della natura, da studiare in toto.

Per il meccanicismo (lo studio del corpo come macchina autosufficiente, nel piano del comportamento, dalla mente) va ricordato La Mettrie: la mente non è che una proprietà della materia; la materia vivente è organizzata e ha un motore interno di cui  l’anima è la prima molla. Tra uomo e animale la differenza è solo quantitativa, perché l’animale è una macchina più semplice. 

Gli ideologi diedero il loro contributo alla nascita della scienza dell’uomo, alla fine del ‘700. Cabanis fece il passo decisivo: egli rifiuta ogni riduzionismo meccanicista; fisico e morale sono strettamente connessi; assume un’importanza preminente il sistema nervoso; si ha la concezione dell’uomo che sarà dominante fino ad oggi, quella dell’unità anche ontologica dell’uomo (il “morale” è funzione del sistema nervoso, del,cervello, e regola il fisico, ma sia cervello che sistema nervoso sono parte del fisico). Il programma di Cabanis non si sviluppò perché stava cambiando il clima culturale: la psicologia scientifica nascerà in Germania (supremazia della filosofia tedesca). 

Il pensiero tedesco dopo Kant: Herbart e Fechner

Nel ‘700 la Germania colma il suo ritardo culturale, con l’affermazione di una classe borghese forte che va verso il progresso scientifico e l’esame dei fati positivi. In parallelo si ha sviluppo culturale e supremazia nel pensiero.

Johann Friedrich Herbart

La sua concezione della psicologia è in antitesi con quella illuminista: la sua è una scienza psicologica metafisica, non sperimentale; inoltre nega ogni nesso tra psicologia e fisiologia. Tuttavia egli è il primo ad affermare che la psicologia è scienza autonoma.  Afferma la necessità di misurare i processi psichici: c’è un’intensità minima che un’idea deve avere per rimanere a livello di coscienza e si dice “soglia della coscienza”; al di sotto di essa, le idee vanno nell’inconscio. Questo concetto entra così nel campo della psicologia. 

Herbart afferma la necessità di dare un fondamento matematico alla psicologia e compie due operazioni fondamentali per la nascita della nuova scienza: toglie l’oggetto di studio dall’ambito del qualitativo per porlo in quello del quantitativo e sottolinea l’esigenza della misurazione dei fenomeni psichici.

Gustav Theodor Fechner

Lo spirito, l’anima è una proprietà della materia e ogni materia è dotata di anima; questa anima è tanto più complessa quanto più complessa è la struttura della materia in esame. Spirito e materia sono due aspetti della stessa realtà che è una ontologicamente. L’anima e i suoi prodotti sono processi che avvengono nel nostro sistema nervoso. Attraverso la psicofisica si può determinare una relazione matematica tra spirito e materia, due aspetti di un’unica realtà. Si ha così la legge di Weber-Fechner: la sensazione è proporzionale al logaritmo dello stimolo (S=k log R + C).
Gli apporti delle altre scienze

Altre discipline scientifiche hanno apportato notevoli contributi 

Dall’equazione personale ai tempi di reazione

Dall’astronomia abbiamo il concetto di “equazione personale”, che doveva stabilire per ogni osservatore il tipo di errore sistematico che compiva. Da esso nasce il problema dello studio dei “tempi di reazione”, il tempo necessario a una persona perché risponda alla presentazione di uno stimolo. 

Donders e lo studio dei tempi di reazione 

Lo studio dei tempi di reazione fu utilizzato da Frans Cornelis Donders, fisiologo olandese. Egli pensava che alla psicologia come scienza mancasse la possibilità di misurare in modo oggettivo i processi mentali; così inventò il metodo sottrattivo. (i tempi di discriminazione corrispondevano a quei processi psicologici cui finalmente veniva fatta corrispondere un indice di misurazione).

Il contributo dei fisiologi

Dimostrarono l’indipendenza delle vie sensoriali dalle vie motorie (nel sistema nervoso vi sono funzioni sostanzialmente distinte) ed enunciarono la legge dell’energia nervosa specifica (la qualità delle sensazioni che riceviamo dipende dal tipo di organi di senso eccitati). Si distingue tra caratteristica dello stimolo e percezione Lo studio della percezione si pone su basi esclusivamente scientifiche: non si confonde più il soggetto che percepisce e la cosa percepita. 

L’evoluzionismo

Introduce il concetto di adattamento, l’inizio della misurazione delle abilità mentali e suscita l’interesse allo studio anche dei bambini e degli animali (perché l’uomo è frutto di duplice evoluzione, ontogenetica – evoluzione del singolo dalla nascita all’età adulta –, e filogenetica – evoluzione del costituirsi della razza umana).  

2. Lo strutturalismo e il funzionalismo

di Sadi Marhaba

Il grande precursore: Wilhelm Wundt 

Il merito di aver costituito la psicologia come scienza indipendente è riconosciuto a Wundt (1832 – 1920) che nel 1879 fonda il primo laboratorio di psicologia sperimentale. Wundt non è un innovatore come Freud, la sua importanza sta nel contribuire all’indipendenza istituzionale della psicologia  rispetto alle altre scienze biologiche.

Sperimenta soprattutto 4 campi di indagine:

1. psicofisiologia dei sensi, soprattutto vista e udito

2. attenzione misurata con la tecnica dei tempi di reazione

3. psicofisica

4. associazioni mentali

Le teorie wundtiane oggi sono in gran parte improponibili per l’indagine scientifica, soprattutto il c.d. volontarismo wundtiano secondo cui tutti i processi psichici passano attraverso 4 fasi:

1. stimolazione

2. percezione

3. appercezione (stadio finale dell’attenzione percettiva)

4. atto di volontà

Al di là di queste teorizzazioni, l’opera di Wundt è importante nel patrimonio della psicologia scientifica contemporanea, per i seguenti motivi:

1. definisce l’oggetto dell’indagine psicologica, cioè l’esperienza umana immediata (che si riferisce a mente e coscienza)

2. codifica il metodo sperimentale, evidenziando l’importanza dell’identificazione, dello stretto controllo e della quantificazione delle variabili psichiche, che nel suo laboratorio sono circoscritte ai processi sensoriali e percettivi semplici

3. enuncia il principio del parallelismo psicofisico, secondo cui i processi mentali e quelli fisici sono paralleli e quindi al cambiamento dei primi corrisponde un cambiamento nei secondi e viceversa.

Wundt – si proponeva di identificare gli elementi costitutivi fondamentali della coscienza fino ad arrivare alla struttura della mente stessa. Scomporre ogni fenomeno nei suoi componenti più elementari.

Successori immediati di Wundt sono strutturalismo e funzionalismo.

Strutturalismo

Scuola psicologica volta ad analizzare gli stati o i contenuti mentali in costituenti elementi col metodo dell’introspezione aiutata dall’esperimento

L’inglese Titchener (1867 – 1927) segue il filone dello sperimentalismo wundtiano. Traduce l’opera di Wundt omettendone di proposito le componenti non sperimentalistiche e facendosi influenzare anche dall’associazionismo inglese. Elabora quindi un sistema personale, più rigoroso, che prende il nome di strutturalismo o esistenzialismo titcheriano.

La psicologia secondo gli strutturalisti

La psicologia ha per oggetto l’esperienza, come la fisica, solo che per la fisica l’esperienza è indipendente dal soggetto, mentre per la psicologia l’esperienza è dipendente dal soggetto. Esempio: spazio e tempo in fisica hanno valori costanti, in psicologia dipendono dalle condizioni soggettive dell’osservatore – 50 minuti possono essere più lunghi di un’ora.

Le categorie che si riferiscono all’esperienza umana immediata sono:

· la mente – cioè la somma di tutti i processi mentali nella vita di un individuo

· la coscienza – cioè la somma di tutti i processi mentali che hanno luogo (hic et nunc – qui e ora?) in un determinato momento presente nella vita dell’individuo

Titchener considera l’Io e il Sé una dimensione non sottoponibile all’indagine sperimentale e quindi estranea alla psicologia scientifica.

Lo scopo dell’indagine psicologica è quello di descrivere i contenuti elementari della coscienza ed evidenziare le leggi che ci sono dietro.  Strutturalismo deriva da struttura mentale, che è la somma di elementi coscienti semplici; lo scopo è quello di scomporre e ricomporre i vari pezzi.

I tre elementi della coscienza

L’esperienza cosciente si presenta sotto forma di percezione – idee – emozioni/sentimenti
L’interesse dello psicologo è quello di arrivare agli elementi semplici o costitutivi che sono 

1. le sensazioni 


per la percezione

Indubbiamente le più ricorrenti e importanti. Corrispondono allo stato di coscienza concomitante alla stimolazione di organo di senso periferico. Esistono le sensazioni relative ai cinque sensi e quelle cinestesiche che provengono da muscoli, tendini, giunture.

2. le immagini mentali 

per le idee

Compaiono nei processi mentali relativi ad esperienze non attuali, come ricordi o anticipazioni del futuro.

3. gli stati affettivi

per le emozioni o sentimenti

riguardano le emozioni i sentimenti quali l’amore, l’odio, la gioia, la tristezza. Quindi sono sempre piacevoli o spiacevoli, mentre sensazioni e immagini sfuggono a questa legge.

Per quanto semplici, gli elementi della coscienza hanno degli attributi:

· la qualità (freddo, salato, rosso)

· l’intensità (suono forte)

· la durata (suono lungo)

· la chiarezza (voce dello speaker) – non riguarda gli stati affettivi – se ci concentriamo sui nostri stati affettivi non li rendiamo più chiari, anzi li dissolviamo.

Il metodo: l’introspezione

L’introspezione è rivolta ai contenuti della coscienza individuale, è l’unico modo che caratterizza la psicologia rispetto alle altre scienze. L’introspezionista deve seguire due norme:

1. adottare il criterio elementistico – implica che ogni dato cosciente sottoposto all’introspezione venga scomposto nei suoi elementi più semplici, per cui non è possibile un’ulteriore scomposizione.

2. salvaguardarsi dal c.d. errore dello stimolo, che consiste nell’attribuzione di significati o valori ai dati dell’esperienza cosciente che vanno invece riportati nella loro cruda esistenzialità. Il soggetto, opportunamente addestrato, impara a descrivere il processo determinato in lui dall’oggetto-stimolo e non l’oggetto in quanto tale; distingue ciò che effettivamente esperisce da ciò che sa riguardo all’oggetto (vedo una tavola – non va bene, vedo un colore grigio, una luminosità media – è ok)

Funzionalismo

Scuola psicologica americana che definisce i fenomeni mentali come processi o attività, cioè funzioni, e non come contenuti mentali accessibili all’introspezione.

Il funzionalismo appare come una tipica espressione della nuova cultura nordamericana e il suo principale ispiratore è James, il cui lavoro rappresenta per anni il simbolo della nascente indipendenza americana nei confronti della psicologia tedesca.

Il funzionalismo è stato influenzato dalle teorie evoluzionistiche di Darwin e dalla tradizione europea di Wundt (lo strutturalismo invece non accetta il contributo di altre scienze).

In riferimento a Darwin, i funzionalismi considerano l’organismo umano come l’ultimo stadio del processo evolutivo, dove i processi mentali sono stati utili all’uomo per adattarsi all’ambiente. Scompare il dualismo mente/corpo e quindi il parallelismo psicofisico. Si guarda all’intero organismo biologico dove i processi mentali sono direttamente espressi nello stesso organismo che esprime i processi biologici (come respirare).

Oggetto della ricerca psicologica è il comportamento adattivo. Questo è caratterizzato dalla presenza di tre elementi:

1. stimolazione motivante

2. situazione sensoriale

3. risposta che alteri la situazione per soddisfare le condizioni motivanti

La coscienza rappresenta il massimo esempio di adattamento biologico: emerge quando il comportamento è ostacolato da eventi problematici per la sopravvivenza e, una volta svolto il proprio ruolo adattivo, scompare sostituita da automatismi comportamentali (per es. chi impara a suonare il piano, all’inizio è cosciente di tutti i movimenti delle dita; successivamente, lo fa automaticamente).

Il funzionalismo come antielementismo

Il funzionalismo si contrappone alla tradizione psicologica elementistica: Dewey, filosofo e pedagogista statunitense, afferma che l’arco riflesso non è scomponibile nei due elementi indipendenti di stimolo e risposta, ma costituisce un anello unitario in una catena di archi riflessi.

Ogni attività dell’individuo è quindi un processo globale e continuo; la distinzione fra stimolo e risposta è solo “funzionale”, fondata cioè su ciò che essi fanno (infatti assolvono a  funzioni diverse nell’adattare l’organismo all’ambiente).

Le funzioni mentali

Oggetto della ricerca funzionalistica sono 

· I processi mentali già studiati da Titchener, ridefiniti in termini di “funzioni” come la sensazione e l’emozione

· Processi mentali nuovi, come la percezione, la motivazione, l’apprendimento e il pensiero.

Sensazione: oggetto centrale per gli strutturalisti, la sensazione diventa (in quanto elementare) oggetto molto marginale della ricerca funzionalistica, che riconosce comunque il valore adattivo dei processi sensoriali. Per es. l’organismo svolge la funzione adattiva di localizzare gli oggetti nel suo spazio circostante e nel discriminarne le loro dimensioni

Emozione: i funzionalisti evidenziano il carattere adattivo, di riadattamento dell’organismo. Per es. l’individuo ostacolato nella propria libertà di movimento, manifesta l’emozione “collera” che tramite una mobilitazione di energia - che si manifesta nell’accelerazione del battito cardiaco e della respirazione – consente all’organismo di reagire più efficacemente contro l’ostacolo

Percezione: gli strutturalisti la considerano una somma di sensazioni elementari, i funzionalismi vedono la percezione come un processo mentale a sé stante.

Motivazione: i funzionalisti attribuiscono grande importanza alla motivazione. “Qualsiasi stimolo relativamente persistente (fame, sete, dolore…) che domina il comportamento dell’individuo fino a che quest’ultimo non reagisce per soddisfarlo” così la definisce Carr.

Apprendimento: oggetto principale della ricerca funzionalistica. Funzione adattiva per eccellenza, l’apprendimento consiste nell’acquisizione di modalità di risposta a situazioni problematiche. Modalità di risposta che hanno valore di sopravvivenza (caratteristica evoluzionistica). I funzionalisti spiegano i meccanismi interni dell’apprendimento rifacendosi all’associazionismo (secondo cui i fatti mentali sono associazioni tra idee regolate da leggi). Carr si rifà alla “legge dell’effetto” e all’apprendimento “per prove ed errori” degli associazionismi, attribuendone comunque minore importanza.

Pensiero: un’idea, un ragionamento, un’aspettativa possono avere, secondo i funzionalisti, funzione adattiva. Per esempio, il pensiero di un esame può indurre ad una preparazione più adeguata.

I metodi del funzionalismo

I funzionalisti sono contrari all’introspezione che considerano un metodo elementistico per cogliere la coscienza, che è come “un fiume che scorre”. 

In generale si può parlare di eclettismo metodologico dei funzionalisti. Essi valorizzano la sperimentazione di laboratorio (soprattutto per l’apprendimento), ma, rispetto a Titchener, è praticata in modo meno sistematico e accompagnata spesso dal metodo genetico e da quello osservazionale.

Il fondamentale criterio metodologico per i funzionalisti è l’osservazione soggettivistica, a volte integrata da quella oggettivistica o comportamentale (quindi: si avvicinano a Wundt e si contrappongono a Titchener).

Il funzionalismo inoltre accetta i contributi della filosofia, della storia, della letteratura, … (mentre lo strutturalismo rifiuta il contributo di altre scienze).

Cause della scomparsa dello strutturalismo

Le ragioni sono diverse:

1. Lo strutturalismo titcheneriano si limitava allo studio dell’uomo bianco, adulto, normale, “generalizzato”, mentre dagli anni ’20 in poi la psicologia si interessa anche alle variabili antropologico-culturali, allo sviluppo intellettivo e affettivo, agli individui concreti nei loro gruppi sociali, alle patologie mentali

2. L’elementismo titcheneriano è stato messo in crisi dal globalismo fenomenologico della Gestalt
3. Il descrittivismo statico degli strutturalisti è stato superato dall’esplicazionismo della nuova psicologia dinamica

4. L’introspezionismo ritenuto non valido sia sul piano metodologico (perché gli esperimenti non sono mai esattamente replicabili con soggetti diversi) che su quello contenutistico (perché all’analisi della coscienza sfuggono i contenuti mentali che non sono coscienti).

Contributi dello strutturalismo

1. Per almeno 40 anni, è stato il sistema psicologico più organico e rigoroso, rappresentando il punto di riferimento obbligatorio di quasi tutte le altre scuole

2. Ha contribuito al riconoscimento della psicologia come scienza indipendente, rifiutando l’apriorismo filosofico (atteggiamento di chi rifiuta i dati dell’esperienza e fonda le proprie conoscenze sui principi della pura ragione) e il ricorso al solo metodo sperimentale

3. La psicologia odierna, accettando di studiare nuovamente la coscienza, dopo la parentesi comportamentistica, dà in qualche modo ragione all’introspezionismo di Titchener e di Kulpe, la cui opera può essere considerata un’anticipazione dell’odierna psicologia cognitivista.

Considerazioni finali

Strutturalismo/funzionalismo: rispetto allo strutturalismo, il funzionalismo nordamericano è un movimento più ampio, più fluido e meno definito. 

Strutturalismo/comportamentismo: spesso sono stati considerati uno il contrario dell’altro, ma per quanto in contrapposizione (vedi per es. l’oggettivismo comportamentista contro il soggettivismo strutturalista), il comportamentismo eredita dallo strutturalismo diverse componenti: l’avversione per la metafisica e a tutto ciò che non è sottoponibile a ricerca di laboratorio, il criterio associazionistico, il descrittivismo elementistico e perle interpretazioni del cosiddetto “senso comune”

Funzionalismo/comportamentismo: il comportamentismo parte dalla tematiche più originali del funzionalismo, quali lo studio dell’apprendimento e l’istanza utilitaristica. Sfuggono ai comportamentismi alcune componenti psicologiche del funzionalismo, quali il concetto di funzione, che però si armonizza all’interesse per i processi cognitivi superiori, dal gestaltismo alla psicologia cognitivista del problem solving, e arriva fino alla psicologia odierna, che riconosce il concetto di “adattamento dell’organismo all’ambiente” e definisce come “funzioni” i propri oggetti di ricerca (apprendimento, memoria, percezione, motivazione, intelligenza, …)

Altre tendenze della psicologia contemporanea derivano dai funzionalisti: sul piano dei settori di ricerca, il funzionalismo già parlava di percezione, apprendimento, aspettativa…; sul piano della metodologia della ricerca psicologica, i ricercatori che oggi privilegiano l’indagine su campo e denunciano l’artificiosità delle situazioni di laboratorio si ricollegano all’atteggiamento dei funzionalisti rispetto alla sperimentazione.

Il funzionalismo è stato il primo orientamento psicologico importato dall’America in Europa e ha influenzato notevolmente anche la psicologia italiana (Vailati e Calderoni).

3. La riflessologia e la scuola storico-culturale

di Luciano Mecacci

Le origini della psicologia russa
La scuola della psicologia russa è stata uno dei più importanti punti di riferimento nella storia della psicologia. C’è da fare, però, una distinzione: la corrente di pensiero che si sviluppò prima della riv. Russa e quella che s’impose dopo questo evento.

La prima si rifaceva alla classica tradizione europea in cui l’opera di Wundt ebbe la maggiore influenza, e, dunque, capi saldi erano una concezione spiritualistica della psiche a cui si univa un’impostazione sperimentale. All’indirizzo spiritualistico si affiancava una corrente materialistica che riduceva i processi psichici a processi fisiologici. Questa corrente la si può definire della Riflessologia di cui i maggiori esponenti furono Secenov, Bechterev e, soprattutto, Pavlov.

La seconda corrente di pensiero, quella che s’impose con l’avvento della società comunista, diede origine alla scuola Storico-culturale. Si basa su di un' impostazione che rivede le basi tecniche e metodologiche alla luce delle teorie marxiste e leniniste per dar vita ad una scienza utile a capire i problemi, per darne una soluzione conveniente, della nuova soc. comunista. Più importante esponente fu Vygotskij.

La riflessologia 

È la teoria che spiega i fenomeni psichici sulla base di quelli che sono i nostri “riflessi”.

Questi possono essere incondizionati e condizionati. I primi sono quelli che potremmo tradurre più semplicemente con il termine “istinti”; i secondi quelli che determinano il nostro agire, il nostro comportamento a seguito dell’interazione con l’ambiente esterno e sono, per questo, riflessi più complessi.

Il primo psicologo che formulò questa teoria fu Secenov. Egli distingueva il comportamento umano secondo leggi fisiologiche che davano origine a comp. semplici (Riflesso spinale) o complessi (Riflessi cerebrali) a seconda di quali centri nervosi venissero stimolati. Nel primo caso quello localizzato nel midollo spinale, nel secondo quello localizzato nel cervello.

Per Secenov il ruolo della psicologia era quello di analizzare i “contenuti” dell’attività psichica. Tali contenuti vengono acquisiti attraverso i riflessi, durante lo sviluppo dell’uomo e sono, quindi, legati all’ambiente in cui individuo cresce.

A dare una svolta a questa teoria fu Bechterev che voleva fondare una psicologia oggettiva e sperimentale. Per quest’autore i riflessi, privilegiando quelli motori, erano alla base di processi molto più complessi come quelli sociali.

Ma il più importante psicologo dell’impostazione riflessologica fu Pavlov. Per elaborare la sua teoria, egli partì da un esperimento: osservò la reazione di un povero cagnolino alla presenza del cibo. Il cane non appena gli veniva posta davanti la ciotola di cibo iniziava a salivare (riflesso incondizionato: il cibo veniva a diretto contatto con i ricettori gustativi), ma Pavlov osservò che la salivazione avveniva non solo quando c’era presenza fisica del cibo ma anche quando il cane avvertiva che il cibo stava per arrivare, fenomeno chiamato in gergo “secrezione psichica”. Pavlov definisce questo riflesso come condizionato ed è fondamentale nella determinazione del comportamento in quanto quest’ultimo è inteso come l’insieme dei processi riflessi che regolano l’interazione individuo-ambiente.

I riflessi condizionati sono, dunque, processi più complessi, propri degli animali superiori e quindi dell’uomo e che gli permettono di adattarsi all’ambiente. Quelli incondizionati sono gli istinti.

I riflessi condizionati, inoltre, consentono d’anticipare le reazioni prima che si presentino gli stimoli. Altro esperimento col povero cane. A questo bistrattato cagnolino, Pavlov somministrò una soluzione acida, a questa il cane reagì, come difesa, sputandolo (uso questo termine un po’ brutto per semplificare!). Questo è il riflesso incondizionato. Facendo capire al cane (2^ fase dell’esperimento) che stava per essergli somministrato l’acido, il cane si comportava come se lo avesse già ingerito: riflesso condizionato.

Pavlov descrisse molti processi fisiologici che sarebbero stati alla base di riflessi condizionati. Ed usò la metafora del cervello quale scatola nera nella quale entrano gli stimoli ed escono le risposte in relazione ad essi.

Secondo la teoria pavloniana, una caratteristica peculiare era quella di formare riflessi condizionati verbali, cioè, la capacità di utilizzare gli stimoli verbali per segnalare le variazioni dell’ambiente e regolare, di conseguenza, il comportamento.

La scuola storico-culturale
Corrente di pensiero che cercava di adattare la scienza psicologica ai principi della nuova società russa, quella comunista.

Vigotskij, suo maggiore esponente, distinse lo studio evolutivo in senso filogenetico (animale- uomo). E quello in senso ontogenetico (bambino-uomo).

Dal primo studio evinse che i processi fisiologici sono comuni sia agli animali che agli uomini, ma se per i primi sono elementi fondamentali per i secondi sono processi elementari e meno tipici (concetto che mi sembra irrilevante!).

Dallo studio ontogenetico (a mio avviso più interessante), evinse che l’uomo si avvale di molti strumenti, in primo luogo il linguaggio. Questo strumento è appreso, però, nel contesto sociale. Nei primi anni di vita, infatti, il bambino comunica con altri simboli (per es. i gesti) in base all’interazione con i genitori e gli altri adulti. Più tardi usa gli stessi simboli ma autonomamente senza che gli vengano trasmessi dagli altri. 

Importante da sottolineare nello studio di Vigotskij è la spiegazione del pensiero e del linguaggio. 

Si parte sempre dall’evoluzione ontogenetica.

Sin dai primi giorni di vita, il bambino risponde bene agli stimoli ambientali, adattandovisi, nonostante non possegga il dono del “parlare”: ci sono solo forme primitive di linguaggio per comunicare stati emotivi, richiamare l’attenzione degli adulti senza che questo implichi processi intellettivi o di pensiero.

Dai 2 anni in poi, il pensiero e il linguaggio iniziano a interagire. Il linguaggio diventa strumento di comunicazione dei propri pensieri agli altri.

Importante è la distinzione tra linguaggio come comunicazione di pensieri e linguaggio come regolazione del comportamento, che avviene intorno ai 4 anni. In questo caso Vygotskij parla di interiorizzazione (a 7 anni) interlocutore, prima che questa si compia tra i 4 e i 7 anni, il bambino ripete ad alta voce i suoi gesti perché questo gli permette di ricordare cosa fare  fase intermedia detta fase del linguaggio egocentrico. Dunque per Vygotskij il linguaggio assume una funzione interpsichica, comunicazione con gli altri, e intrapsichica, comunicazione con sé stessi per regolare il proprio comportamento. 

Condizione necessaria per lo sviluppo del linguaggio è l’interazione dell’individuo con l’ambiente. La struttura del linguaggio è innata ma la lingua che effettivamente l’individuo parla è determinata dall’ambito sociale e culturale in cui si nasce e si cresce. Quanto è appreso viene interiorizzato e costituisce regole strategiche e contenuti dell’attività psichica.

Altro esponente della scuola storico-culturale è Lurja che si è dedicato allo studio del comportamento del cervello rigettando la tesi del riflesso condizionato di Pavlov, in quanto ciò che ha influenza, per lui, è l’ambiente. Dalla relazione cervello-ambiente, infatti, si spiegano diverse lesioni cerebrali a seconda delle abitudini, della lingua, della cultura del malato.

4. La psicologia della Gestalt

di Marco Sambin

Origini e concetto di Gestalt

Gestalt è la psicologia della forma. E’ una corrente di pensiero psicologico sorta in Germania all’inizio del secolo (1912-1935) con una seconda fioritura negli Stati Uniti in seguito all’emigrazione dovuta all’avvento del nazismo. Si può considerare un movimento precursore del cognitivismo, benché sia tuttora esistente un movimento puramente gestaltista.

La Gestalt nasce in contrapposizione alla psicologia di Wundt che si proponeva di scomporre ogni fenomeno nei suoi componenti più elementari, al contrario la Gestalt assume che il tutto è più della somma delle parti e che una stessa parte inserita in due totalità diverse può assumere caratteristiche diverse.Quindi il modo di rapportarsi all’esperienza non parte dai singoli elementi ma da entità globali aventi una intrinseca organizzazione.

Tra i precursori della Gestalt viene citato Kant (sintesi a priori: la mente non è passiva e non possiede idee innate o altri principi che esulano dall’esperienza. L’atto di conoscere è una attività unitaria in cui la materia fornita dai sensi viene organizzata secondo forme proprie della mente), Brentano e la psicologia dell’atto (l’oggetto della psicologia non è ciò che viene fornito ai nostri sensi, le cose che vediamo, udiamo o ricordiamo, ma l’atto di vedere, udire, ricordare), Von Ehrenfels (una melodia è costituita da singole parti, ma il risultato finale non è somma delle parti, la qualità del tutto è data dalle relazioni che intercorrono tra gli elementi).

Primi lavori dei gestaltisti

In un famoso esperimento sul movimento stroboscopico Wertheimer nel 1912 mette in crisi il modello stimolo-sensazione mostrando come quello che avviene nell’esperienza non ha riscontro nel fenomeno fisico. L’esperimento consiste nell’illuminare, in sequenza e in una stanza buia, due punti abbastanza vicini. Quello che viene percepito non è la visione di due oggetti statici ma il movimento di un unico oggetto. (fenomeno fi).

A questo esperimento ne fanno seguito altri (anello di Wertheimer-Benussi) che mostrano, con fatti sperimentali, l’inadeguatezza dei modelli in cui, come le tessere di un mosaico, il risultato percettivo è dato dalla sovrapposizione di parti elementari tra loro svincolate e non interagenti.

La critica dell’empirismo

Se da un lato la Gestalt critica l’aspetto atomistico (unità significanti e non elementi giustapposti) dall’altro critica anche la posizione empirista. Per un empirista l’organizzazione percettiva deriva dall’esperienza passata. Quando nel nostro campo visivo appare un oggetto già noto (es. un tavolo) noi riusciamo ad isolarlo dal tutto ed a riconoscerlo come tale.

Con l’esperimento di Gottschaldt si dimostra che l’esperienza passata non è l’unico fattore in grado di determinare i risultati dell’organizzazione percettiva. (viene mostrato un esagono, poi una figura complessa nella quale non viene immediatamente riconosciuta la presenza dell’esagono nonostante l’esperienza precedente).

L’antiempirismo non si limita agli aspetti percettivi ma coinvolge ogni aspetto della psiche umana.

Approccio fenomenologico e la teoria di campo

Un introspezionista (vedi strutturalismo) veniva “allenato” a scomporre la realtà nelle sue componenti (non vede “una tavola” ma un colore grigio con una luminosità media), un gestaltista accetta invece l’esperienza in maniera diretta, ciò che deve essere preso in considerazione sono i fatti così come ci vengono forniti dai nostri organi di senso (approccio fenomenologico).

Affermare che il risultato fenomenico non dipende da un modello di tipo meccanico (cosa invece assunta dagli introspezionisti) non ci dice però quali sono le condizioni precise con cui tutte le forze concorrono alla formazione del risultato finale. Per spiegare un ordine di tipo dinamico viene elaborata (Köhler, Wertheimer) una teoria che usa strumenti concettuali quali forze, campo, equilibrio. La teoria di campo (le gestalten percettive) viene quindi descritta con strumenti propri della fisica dei campi. Vengono definiti dei “principi di unificazione formale” che sono le “regole” che descrivono il comportamento delle parti sul campo. I principi sono metodi di descrizione e non modelli dotati di una validità indipendente dai fatti. 

Alcuni principi sono la “vicinanza” (si vedono due gruppi da 3 e mai uno da 5 ed uno da 1); la “somiglianza” (due dischi e due quadratini, non gruppi di un disco e un quadratino), la “continuità” (una riga retta ed una sinusoidale, non due angoli), la “chiusura” (le parti tendono a formare unità chiuse).

La critica alla teoria dei campi è che le indicazioni si adattano bene ai casi paradigmatici, meno bene negli altri. Inoltre non si è riuscito a formulare una definizione quantitativa della forza relativa con cui interagiscono i fattori dell’organizzazione.

Il postulato dell’isomorfismo

Una componente della teoria della Gestalt, il postulato dell’isomorfismo (Kaffka), sostiene che i processi “astratti” del pensiero, della memoria, dell’apprendimento, hanno un supporto materiale, addirittura che vi è una identità strutturale (isomorfa) tra esperienza diretta e processi fisiologici ad essa correlati. 

Se ciò è vero (e si postula che sia così) allora conoscere le leggi che organizzano l’esperienza fenomenica significa anche conoscere le leggi che operano tra fatti che avvengono nel cervello. Questo principio ha un importante risvolto sul piano filosofico: implica infatti che il mondo sia riconducibile ad un unico ordine coerente di principi.

La polemica sul tema è ancora aperta, le critiche sono arrivate da parte neurofisiologica (esperimento del topolino che riusciva ancora a svolgere certi compiti sebbene una parte della corteccia celebrale gli fosse stata danneggiata, ciò che comporta che il fenomeno esiste anche se manca la possibilità di localizzazione da parte del sistema nervoso centrale) e da parte filosofica (l’isomorfismo si limita a duplicare, miniaturizzandolo, il mondo esterno e non risolve quindi tutti i problemi).

La psicologia del pensiero e la psicologia sociale

La Gestalt non si occupa solo di psicologia della percezione ma anche di processi di pensiero e dei vari problemi della psicologia: memoria ed apprendimento, personalità, psicologia sociale, psicologia animale. Ciò è reso possibile dal modello che individua delle gestalten (aspetti dinamici) non solo nei processi percettivi ma negli ambiti più disparati. Tra questi lo studio dei processi del pensiero (la psicologia del pensiero) è stato particolarmente adatto al modello della Gestalt perché le interpretazioni dinamiche non sono predeterminate (come accade in percezione) e quindi le caratteristiche di campo possono apparire in maniera esemplare.

In tema di psicologia del pensiero si deve ricordare la polemica tra Köhler (Gestaltista) e Thorndike (comportamentista) in tema di apprendimento (in realtà i gestaltisti erano più interessati al problem solving che a fenomeni di apprendimento in generale). Per un comportamentista l’apprendimento avviene sulla base dell’esperienza e di un modello “trial & error” secondo il quale si perviene alla soluzione del problema in seguito a tentativi casuali che vengono corretti in seguito all’osservazione dei risultati. Köhler invece introduce il concetto di insight (intuire nel senso di “vedere dentro”) e sostiene che la soluzione al problema avviene non per fenomeni ripetitivi ma per fenomeni “creativi”, per strategie non casuali: vengono colti i nessi della situazione e, attraverso una ristrutturazione del campo cognitivo (insight) viene risolto il problema (per Duncker la soluzione richiede una serie di ristrutturazioni, di insight parziali, che permettono di formulare sempre meglio il problema). Da notare come la soluzione per insight non nega l’esperienza passata: in assenza di altre strategie il soggetto replica dei comportamenti noti, la discontinuità si verifica solo quando si creano le condizioni per una strategia creativa.

Ampliando il tema Wertheimer cerca di stabilire le condizioni in cui può sorgere un pensiero “produttivo” (in alternativa a procedimenti mnemonici e passivi, definiti “forza bruta”). Queste condizioni, in omaggio alla teoria di campo, si verificano quando la situazione non viene parcellizzata ma viene vista nella sua struttura globale. In questo caso, infatti, diventa possibile stabile se un’azione è proficua o inutile.

Lewin si è interessato di psicologia sociale. Il principale ostacolo allo studio delle relazioni di una persona con l’ambiente era visto nella non ripetibilità (e quindi nella non-scientificità) dell’esperimento. La soluzione al problema è data dal passaggio da una impostazione di tipo aristotelico (descrittivo-classificatorio, che quindi ha necessità della ripetibilità per eliminare “gli accidenti” dell’osservazione) ad una di tipo galileiano (funzionale: è necessario verificare le condizioni che costituiscono l’evento esaminato). 

Per descrivere il proprio modello Lewin fa uso della topologia. Individua delle “regioni”, delle “barriere”, delle “valenze positive e negative” e le applica a fenomeni semplici (“lavati le mani” detto ad un bambino, in cui l’azione ha valenza negativa) e meno semplici (in cui nella stessa regione appaiono diversi campi). Lo schema può essere ulteriormente complicato pensando ai gruppi come a interazioni tra regioni (individui).

La psicologia della Gestalt negli Stati Uniti

L’avvento del nazismo provocò una “fuga di cervelli” negli Stati Uniti e quindi anche lo scontro tra due opposte scuole di pensiero: da una parte la gestalt, che parla di organizzazione e globalità dei fenomeni, che utilizza un metodo fenomenologico e che si interessa di pensiero e percezione, dall’altra il comportamentismo che utilizza un metodo oggettivo, ovvero misurabile, che analizza variabile semplici (molecolari) e non complesse (molari) e che studia le modalità di apprendimento.

La Gestalt ha avuto anche forti rapporti con la psicologia sociale (che tocca temi quali la personalità, le influenze ambientali, la motivazione, la struttura della mente) e con il cognitivismo che nasce proprio con lo scopo di spiegare quegli aspetti organizzati e globali dei fenomeni psichici che sfuggivano ai comportamentisti.

5. Il Comportamentismo

di Cesare Cornoldi

Le origini del comportamentismo.

Il comportamentismo rivoluziona radicalmente l’oggetto di studio della psicologia: dalla psiche, intesa come “anima”, si passa allo studio delle sue funzioni, ai suoi contenuti “psicologici” (emozione, abitudine,apprendimento, ecc.), attraverso il comportamento, inserendo la psicologia tra le scienze biologiche. Movimento tipicamente nordamericano, nacque nel 1913 e solo negli anni 50 si diffuse al di fuori dei propri confini. Il comportamentismo venne influenzato dal funzionalismo, accogliendo le teorie darwiniane , in quanto l’uomo è animale che reagisce all’ambiente. Fece sperimentazione sugli animali e sui loro comportamenti.

Fondatore fu J.B.Watson, con la pubblicazione del saggio “La psicologia così come la vede il comportamentista” (1913); altro esponente significativo fu E.L. Thorndike, il quale fece ricerche con gli animali (es. in una gabbia, un gatto doveva imparare che premendo una leva avrebbe potuto uscire e cibarsi); concluse che il loro apprendimento si verificava gradualmente con tentativi ed errori, portando a consolidare le reazioni dell’organismo che erano state premiate (legge dell’effetto).

Legge dell’effetto: un’azione seguita da uno stato di soddisfazione si ripresenterà  più frequentemente rispetto ad un’azione seguita da una condizione di insoddisfazione. Questa legge sottolineò il carattere adattivo e utilitaristico delle azioni umane.

Rispetto alle teorie della Gestalt, secondo cui l’apprendimento sarebbe comunque avvenuto in maniera repentina (schiacciare la leva = uscire e mangiare), il comportamentismo ritiene che ciò non sia dimostrato e che comunque l’apprendimento è graduale, in quanto l’animale non afferra immediatamente la soluzione ma a piccoli passi imprime le risposte giuste e cancella quelle sbagliate.

Rispetto a Thorndike, Watson si oppose decisamente agli altri metodi, primo fra tutti il metodo introspettivo, ritenendolo non scientifico in quanto chi osserva si identifica con l’osservato e chi osserva introspettivamente parla di cose che gli altri non possono vedere, in quanto dati privati (polemica con Titchener). Lo studio del comportamento permetteva l’utilizzo di metodi più oggettivi e controllabili. 

La prima guerra mondiale consentì un forte sviluppo della psicologia negli USA, facendola uscire dai confini accademici : selezione dei soldati attraverso dei test,  studio delle loro attitudini, ecc.

Il comportamentismo watsoniano.

Si sviluppò tra il 1913 ed il 1930. Per Watson l’oggetto di osservazione è il comportamento come azione complessa manifestata dall’organismo nella sua interezza, come combinazione di reazioni semplici. Fa riferimento a principi come: frequenza, recenza, e condizionamento.
Frequenza e recenza: tanto più spesso e tanto più recentemente un’associazione si è verificata , tanto più probabilmente si verificherà.

Condizionamento (influenzato da Pavlov e dai riflessologi russi): nell’organismo esistono risposte incondizionate a certe situazioni. (es. cibo = salivazione) . Cibo = stimolo incondizionato, salivazione = risposta incondizionata.

Per Watson i comportamenti complessi erano il risultato di una lunga storia di condizionamenti. 

Le emozioni (come la paura, rabbia, amore) sono elementari, basati sugli stimoli ambientali, a partire dalle quali si costruiscono le altre. (es. un bambino, mentre gioca con un topo, sente un violento rumore alle spalle e da quel momento ha paura per i topi).

Watson. proponeva di osservare il comportamento verbale, in quanto il pensiero poteva essere causato dal linguaggio, in quanto questo viene acquisito per condizionamento. (bambino sente associare nome ad un oggetto e quindi quel nome gli evoca quell’oggetto). 

Il ruolo dell’esperienza e le grandi teorie dell’apprendimento.

Nel 1925 Watson incominciò a negare che l’uomo al momento della nascita è dotato di un bagaglio psicologico personale. Il neonato è senza istinto, intelligenza o doti innate, ma sarà l’esperienza a formarlo psicologicamente. Posizione egualitaristica (uomini tutti uguali). L’uomo è il prodotto delle sue esperienze. Quindi importante è l’apprendimento, come l’uomo acquisisce i vari comportamenti che formeranno la sua personalità. Esponenti più illustri furono Tolman, Hull e Skinner
Tolman:  comportamentismo intenzionale. Introduce il concetto di “scopo” nel comportamento.

Hull:  approccio logico-matematico nella psicologia, introduce un sistema che consente di fare previsioni quantitative  sul comportamento.

Skinner: analizza il “condizionamento operante” (diverso da quello di Pavlov) dove la risposta precede piuttosto che seguire lo stimolo. 

C. di Pavlov = stimolo incondizionato  (cibo) o condizionato (campanella) provoca risposta 

incondizionata.   

C. di Skimmer = l’organismo emette sempre più spesso quella risposta cui ha fatto seguito 

un rinforzo.

Manipolabilità del comportamento umano da parte di elementi come la famiglia, lo Stato, la 

Chiesa.

L’apprendimento sociale e la formazione della personalità

Miller e Dollard (1941) posero come fondamentale il principio dell’imitazione sociale, che contribuisce a mantenere conformità sociale e disciplina. Sin da bambino l’uomo tende ad imitare modelli attraenti e questa tendenza andrà sempre più ad accrescersi. Bandura analizzò i comportamenti aggressivi: anche con livelli di frustrazione molto bassi, se si pongono ad un bambino dei modelli aggressivi fortunati, questi diventerà molto aggressivo. Modelli e rinforzi non solo incentivano certe risposte, ma possono anche inibirle, se queste sono state precedentemente apprese.

La personalità è una costellazione di comportamenti. La condotta individuale rimanda alle diverse  situazioni che la provocano, piuttosto che a “tratti” interni. Alcuni tratti della personalità “stabili” vengono spiegati in base alla generalizzabilità delle risposte che sono già state apprese (abitudini) ed in base alla stabilità dell’ambiente che circonda l’individuo. Se l’ambiente cambia, il soggetto può cambiare repentinamente la sua condotta , facendo ricorso a risposte urgenti diverse , magari apprese in altri contesti e non utilizzate da tempo (es. le risposte “regressive”).

Nei confronti della psicoanalisi, il comportamentismo analizza ed evidenzia  i fenomeni del transfert, l’ambivalenza, i fattori inconsci, le paure, ecc. (Sears, 1944)

Conclusioni.

· Definizioni di “comportamento” secondo i comportamentismi:

· movimento molecolare (es. contrazioni muscolari)

· attività nervosa

· movimento molare (indivisibile nelle sue componenti)

· movimento molare con effetto sull’ambiente

· comportamento molare diretto verso uno scopo

· azione umana.

· Nel dualismo mente – corpo, i comportamentismi hanno optato per il corpo. 

· Il comportamento: 

-  è osservabile in maniera più scientifica rispetto alla  psiche.

- è determinato da comportamenti antecedenti

· Concetti fondamentali del comportamentismo:

· Stimolo (modificazione dell’ambiente che provoca una risposta)

· Risposta ( mutamento nel comportamento dell’individuo)

· Rinforzo (stimolo che aumenta probabilità di comparsa della risposta che lo ha preceduto)

Stimolo:     - nominale

 - funzionale 

 - mediatore

      Risposta: - pregnanza psicologica da parte di Tolman.

Rinforzo:  - è qualsiasi evento in grado di soddisfare le esigenze motivazionali del 

  soggetto. 

     - diventa condizione per l’apprendimento perché senza motivazione non c’è



  azione

· Importanza del movimento comportamentista: 

· i metodi applicati sono poi diventati parte del patrimonio di chi voglia studiare 

sperimentalmente la condotta dell’uomo

-
lo stesso movimento cognitivista è erede del comportamentismo. 

6. Freud e la psicoanalisi

di Enzo Funari

Freud si iscrive alla facoltà di medicina di Vienna nel 1873. Il clima scientifico di quel periodo faceva riferimento al pensiero evoluzionistico darwiniano, che forniva una spiegazione dell’origine e dell’evoluzione degli esseri viventi attraverso l’adattamento e la lotta per la sopravvivenza.

Tra i tanti corsi che frequentò, ci fu quello di Brucke, che a Vienna rappresentava la Scuola di Berlino. Questa scuola proponeva di abolire ogni pensiero non scientifico ed indicava nella fisica l’unica disciplina in grado di garantire rigore per l’osservazione sperimentale e l’elaborazione teorica. Il linguaggio della fisica era per loro un linguaggio base, e l’uomo una macchina che funzionava secondo processi governati da forze fisiche che si contrapponevano, si univano e si bilanciavano. Unica diversità tra uomini e macchine era che i primi erano dotati di assimilazione.

Dopo la laurea però Freud si convinse che la pura fisiologia non poteva spiegare certi fenomeni psicologici. Frequentando poi le lezioni dello psichiatra Meynert conobbe il pensiero del filosofo Herbart, nella cui psicologia ebbe un ruolo importante il concetto di inconscio. Egli sosteneva che la ns. vita psichica è costituita in minima parte da idee coscienti; al di sotto della soglia della coscienza rimangono molte idee che in certe situazioni precipitano nella sfera della coscienza. Quindi stabiliva l’importanza dei meccanismi inconsci nella determinazione dei processi psichici.

La decisione di Freud di abbandonare la via della fisiologia quindi non fu immediata, ma crebbe con la sua formazione.

Verso la fine dell’ 800, inoltre, ci fu una crisi delle scienze naturali, i modelli razionalistici con regole immutabili non erano più ritenuti sufficienti. Freud iniziò a dubitare di questi modelli anche quando studiò certi processi psicopatologici (in particolare l’isteria) e notò che ai vari disturbi a livello organico non corrispondevano  alterazioni di tessuti e di organi. 

Nel 1885 Freud frequentò le lezioni di Charcot ed ebbe modo di conoscere l’ipnosi. Charcot riteneva che l’isteria avesse una base psichica, originata da traumi, che si manifestava a livello organico. Attraverso l’ipnosi egli faceva scomparire i sintomi isterici, che però si riproponeva alla fine dell’ipnosi. 

Freud si rese conto che l’ipnosi agiva sui sintomi, ma non interagiva  con le cause, e con Breuer, un medico, adottò una variante al metodo ipnotico: dopo aver messo in stato ipnotico il soggetto, lo invitava a ricordare esperienze dolorose che ipotizzava come le cause dei sintomi nevrotici. Attraverso questo metodo detto “catartico” (cioè liberatorio) il paziente riviveva queste esperienze con un’enorme partecipazione emotiva.

Freud e Breuer giunsero a due risultati:

· I sintomi isterici sono i sostituti di processi psichici normali. Quindi di fronte ad una situazione traumatica, se per ragioni soggettive od oggettive, non si ha una reazione emotiva adeguata, la reazione rimane “intrappolata” nel nostro apparato psichico (come il motivo che ha originato questa reazione).

· Rapporto dinamico e simbolico tra sintomi e i ricordi traumatici (una volta riemersi i ricordi, riattivandosi nella coscienza, consentivano la scomparsa o l’attenuazione dei sintomi ).

Ma ecco i punti deboli di questo metodo catartico:

· i sintomi scomparivano per un certo periodo ma quando la cura veniva sospesa si verificavano nuovamente;

· forte dipendenza paziente-terapeuta.

Oltretutto Freud si allontanò dall’ipnosi poiché non permetteva al paziente di controllare coscientemente le proprie rappresentazioni traumatiche e lo riportava alla “autodifesa” della rimozione.

Inoltre quando Freud accennò alla teoria della libido, sia Breuer,  che tutto l’ambiente scientifico ufficiale, reagirono negativamente.

Egli accertò che nell’infanzia si originano pensieri e desideri legati alla sessualità, e da ciò deriva l’incompatibilità di determinati pensieri, tendenze con la vita cosciente.

Lo studio delle nevrosi aveva portato Freud a ritenere che esiste  un mondo psichico sconosciuto alla dimensione cosciente: esso si manifesta sia nei sintomi delle nevrosi, sia nella condotta psichica normale attraverso l’analisi dei sogni, dei lapsus e del motto di spirito.

Il compromesso tra tendenze perturbanti e le forze dell’ Io che vorrebbero negarle, fa scaturire questi tre elementi:

IL SOGNO. Freud notò la ricchezza del materiale onirico, poiché durante il sonno la censura (attiva durante il giorno) è indebolita e si può così realizzare “l’appagamento di un desiderio”. Infatti ciò che il soggetto reputa inconsapevolmente come vietato a se stesso, porta all’animarsi di questo processo di appagamento, che si unisce alla funzione di preservare lo stato di sonno. Il lavoro onirico però trasforma questo desiderio in maniera allucinatoria. La censura, infatti, è solo affievolita, e continua ad arginare le aspirazioni inconsce. Infine il materiale onirico subisce un’elaborazione secondaria per rendere il sogno più coerente e comprensibile. Questa elaborazione aumenta mano a mano che si avvicina il risveglio per poi agire fortemente nel momento del racconto dello stesso. (1899: “L’interpretazione dei sogni” , forse il libro più importante di Freud)

ATTI MANCANTI ED AZIONI CASUALI. Per Freud la dimenticanza di parole o nomi, i lapsus di scrittura e lettura, la perdita e lo smarrimento di oggetti, sono azioni, movimenti che apparentemente si eseguono senza intenzione, ma sono invece intenzioni rimosse dalla persona e quindi vengono intesi allo stesso modo di sintomi nevrotici (significato ignoto per il soggetto, ma rintracciabile mediante l’analisi). Freud allarga così il campo di osservazione psicoanalitica, colmando la distanza tra mondo psichico normale e patologico.

Quando si manifesta un fenomeno, la psicoanalisi rivendica  il concorso di più cause e più fattori che vanno stabiliti contestualmente ed il cui linguaggio va decifrato.

Cos’è quindi la psicoanalisi? (questo termine compare per la prima volta in uno scritto di Freud del 1896).

Essa può essere intesa come:

· un metodo di ricerca ed indagine dei processi psichici prevalentemente inconsci non altrimenti affrontabili;

· una tecnica terapeutica che analizza le resistenze che il soggetto attua nei confronti dei propri desideri inconsci alla base dei suoi disturbi;

· l’insieme delle teorie in cui confluiscono i risultati ottenuti con l’indagine psicoanalitica.

( La psicoanalisi è la psicologia dell’inconscio.

L’inconscio è un mondo dotato di senso e va interpretato, dedotto dagli atti e dalle parole del soggetto. Non è istinto, ma ha una natura simbolica. Per la psicoanalisi l’inconscio è costituito da quell’insieme di significati, di vissuti e di pensieri che il soggetto porta dentro di sè e che condiziona il suo agire.

L’aspetto teorico della psicoanalisi è strettamente legato all’osservazione empirica, ed è per questo che va affrontato mediante un modello teorico autonomo rispetto alle scienze naturali.

Per Freud noi siamo come un quadro, in cui alcuni elementi sono stati rimossi, ed il compito dell’analista è quello di ricostruire il materiale dimenticato, grazie alle tracce lasciate da quest’ultimo dietro di sé.

Molto importante è notare che il terapeuta, nel metodo psicoanalitico, non è parte attiva dell’operazione: è il soggetto che agisce, si “cura” -abbandonandosi al corso dei proprio pensieri espressi ad alta voce-, riappropriandosi delle parti dimenticate e rimosse. Il paziente trasferisce sull’analista tutti quegli stati emotivi che ha vissuto nella prima infanzia e che sono ancora attivi nella vita adulta, condizionandola nelle relazioni che intrattiene con gli altri quotidianamente.  Questo fenomeno è una delle scoperte base di Freud, il cosiddetto TRANSFERT, cioè il riattivarsi di situazioni affettive, emotive, cariche di significati e di valori per il soggetto,  che si esprimono grazie alla relazione analitica.

E’ grazie quindi alla situazione transferale che si possono liquidare tutti quei  sintomi, ansie, fobie, idee fisse, che rappresentano elementi che la ns. coscienza non accetta e quindi rimuove. Quando però questi ricordi  riemergono rivelano conflitti irrisolti.

Nella nostra psiche nulla è andato perduto, gli elementi che appartengono alla sfera inconscia sono indistruttibili, soprattutto se non sono mai entrati nella sfera della coscienza per essere modificati. 

L’analista deve stabilire l’epoca a cui risalgono i ricordi, e se un ricordo è sceso ad un livello profondo per un perturbamento avvenuto in seguito.

La realtà psichica si  può analizzare in due modi:  

1. in senso diacronico: evolversi della realtà psichica nel tempo;

2. in senso sincronico: la realtà  psichica si manifesta in modo tale da tenere compresenti i vari strati su cui è costruita.

La psicoanalisi è una psicologia del profondo, il soggetto deve riappropriarsi di ciò che ha rimosso e la parte critica del conscio deve partecipare a questo momento.

E’ una teoria ed una tecnica operativa basata sulla dialettica, sullo scontro- incontro che regola il rapporto tra inconscio e coscienza.

Difficoltà nell’interpretazione psicoanalitica  

Il lavoro interpretativo è uno dei fattori più significativi alla base dell’indagine e della tecnica operativa della psicoanalisi, ma esso pone dei problemi.

Innanzitutto perché durante l’interpretazione dei “dati”, il terapeuta può confondere i propri problemi con quelli dell’analizzato, e questo avviene attraverso il meccanismo inconscio della proiezione (attribuire ad altri i nostri pensieri e fantasie).

Inoltre Freud definendo l’inconscio come una dimensione logica, aveva impostato le prime interpretazioni in modo razionale. Il pensiero latente – es. il sogno – invece rivela una struttura diversa rispetto al pensiero cosciente. L’analista deve abbandonare la strada della razionalità nel momento in cui coglie i messaggi trasmessi dal paziente. 

La difficoltà sta nel calarsi e partecipare al mondo delirante dell’inconscio, cercando però di rimanere sempre in una comunicazione cosciente per decodificarlo.

7. Piaget e la scuola di Ginevra

di Paolo Legrenzi 

Piaget: n. 1896 a Neuchatel, Svizzera – m. 1980

Piaget, iniziati attorno agli anni ’20 i suoi studi alla Sorbona, con Simon, che cercava di costruire test per misurare l’intelligenza dei bambini, si pone in maniera differente rispetto allo studioso francese, e inizia a domandare ai bambini il perché delle loro risposte corrette o scorrette..

Tornato a Ginevra si dedica allo studio dei bambini. Scrivendo in francese non fu subito tradotto. Non si usava ancora la lingua inglese per i trattati di psicologia e ogni scuola scriveva nella propria lingua. Questa barriera linguistica impedì alla psicologia anglosassone di conoscere i lavori di Piaget fino agli anni ’60 quando ebbero una vastissima diffusione:

Due principi si rifanno all’influenza di Piaget:

fare in modo che un bambino apprenda partecipando attivamente all’esperienza di apprendimento 

affrontare i problemi in modo concreto e non astratto, aspettando che il bambino sia ”cognitivamente pronto” ad apprendere quelle specifiche nozioni o competenze.

Il Metodo

Per condurre le proprie ricerche inventa il “colloquio clinico”, giacché tutti i metodi allora disponibili non erano adatti per scandagliare lo sviluppo dell’intelligenza dei bambini:

a) le tecniche introspettive avevano bisogno di soggetti addestrati nella scomposizione analitica dei contenuti di coscienza, e i bambini ovviamente non sono in grado di fare questo

b) la metodologia comportamentista consisteva nella registrazione delle modalità di risposta, senza formulare ipotesi sui processi di pensiero sottostanti

c) il colloquio psicanalitico è il resoconto libero di contenuti mentali, mentre Piaget voleva vedere l’intelligenza alle prese con uno specifico problema

d) il metodo fenomenologico, che vuole la descrizione diretta delle proprie esperienze, non era adattabile ai bambini che non hanno il lessico necessario per descrivere la propria esperienza

Piaget inventa quindi un metodo misto, tra il colloquio e l’osservazione, che consisteva nel ricostruire le credenze del bambino e sottoporgli domande mirate mentre risolveva un compito.

Il limite di questo tipo di osservazione è l’intreccio tra l’osservazione e l’interpretazione, giacché l’osservatore tende pericolosamente ad interpretare risposte e azioni alla luce dei suoi presupposti teorici.

Piaget inoltre sottovaluta due ordini di fattori:

1) i bambini hanno capacità di pensiero superiori a quelle teorizzate da Piaget, nel momento in cui i problemi da risolvere acquisiscono senso ai loro occhi, ossia se sono presentate non situazioni astratte bensì ricavate dalla loro esperienza familiare

2) la comunicazione linguistica, piccoli cambiamenti nel lessico e nella formulazione della domanda producevano grandi cambiamenti nella risposta del bambino.

Riguardo alla prima problematica è tipico l’esempio del “problema delle montagne”: davanti ad un plastico venivano posti un bambino ed una bambola in posizioni differenti, alla domanda “cosa vede la bambola” il bambino rispondeva riportando il proprio punto di vista.. Piaget considerava questo una “illusione egocentrica”. In seguito Hughes ha modificato la situazione ponendo di fronte al plastico il bambino e sostituendo la bambola con un poliziotto e chiedendo cosa dovesse egli fare per trovare il bambino. Acquisendo senso, anche un bambino di tre anni poteva capire la posizione del poliziotto.

La seconda problematica invece si era evidenziata con il problema dell’“inclusione in classi”. Di fronte a 20 perle di legno, di cui 17 marroni e 3 bianche, si chiede al bambino di dire se sarà più lunga una collana con le perle marroni o quelle di legno. Il bambino non riesce a mettere insieme il concetto di “perle di legno” con il suo sottoinsieme “perle marroni”. In questo caso la formulazione linguistica assume un’importanza rilevante.

Il passaggio da uno stadio di sviluppo dell’intelligenza ad un altro si basa sulla base di compiere operazioni mentali descrivibili in termini di operazioni logiche. Lo stadio finale, nell’adulto, è quello di padroneggiare le operazioni che ci permettono di controllare ipotesi nelle quali sono presenti casi che possono falsificare le ipotesi stesse. {Ipotesi del tipo “se p, allora q” nelle quali cerco i casi “non q”} I bambini non erano considerati in grado di formulare tali operazioni, ma si è rivelato falso, come falsa è l’idea che invece un adulto possa farlo.

Wason dimostra questo in un famoso esperimento, che per il suo interesse teorico è stato uno dei più studiati nella storia della psicologia.

Ad una persona vengono presentate 4 carte, che presentano vocali e consonanti, su una faccia, e numeri pari e dispari, sull’altra faccia.

Disponendo le carte su un tavolo, si deve individuare quale carta è necessario voltare per capire se è vera o falsa la seguente regola:

“Se una carta ha una vocale su un lato, allora ha un numero pari sull’altro” (se “p”, allora “q”). La maggior parte delle persone adulte non si rende conto che bisogna girare la carta con il numero dispari: se c’è una vocale la regola è di sicuro falsa, se non c’è una vocale, la regola non è falsa.

Un simile esperimento venne presentato a bambini sotto forma di promessa fatta dall’insegnante: “Se il tuo punteggio è di almeno 10 punti, riceverai una caramella”. I bambini incaricati di controllare se i compagni addetti alla distribuzione si sono rivelati in grado di cogliere aspetti sottili del ragionamento anche in base al fatto se il compagno è considerato un imbroglione o un nepotista, dimostrando che le nostre capacità di ragionamento non sono descrivibili in termini logici, ma in funzione di come ci rappresentiamo i compiti che ci vengono sottoposti.

La teoria: l’epistemologia genetica

L’epistemologia riguarda, secondo Piaget, il problema della relazione tra soggetto agente e pensante e gli oggetti della sua esperienza.

Come facciamo a conoscere qualcosa?

E’ possibile una conoscenza non influenzata da colui che conosce?

Ci sono delle idee innate?

La conoscenza è influenzata dal linguaggio?

Queste sono domande classiche dell’epistemologia filosofica, Piaget aggiunge “genetica” in senso di “genesi”, “sviluppo”

Qui Piaget anticipa la psicologia cognitivista, perché basa la sua teoria sull’idea che la conoscenza sia un processo, una relazione tra conoscente e conosciuto.

Questa è l’epistemologia naturale, che si basa su risposte empiriche all’epistemologia tradizionale, anziché studiare a tavolino il lavoro di filosofi e scienziati.

Piaget applica questo approccio evolutivo non solo per spiegare lo sviluppo delle capacità di pensiero dei singoli individui, ma anche per la coscienza collettiva. Lo sviluppo delle nozioni scientifiche aiuta nella comprensione di questi studi piagettiani. Dal numero come proprietà del mondo reale, per i Greci, si passa alla rappresentazione di numero, ai numeri negativi e astratti. Cosi è per il bambino quando impara a fare le partizioni degli oggetti del mondo ed in seguito diventa esperto matematico. Dalle operazione matematiche come azioni sul mondo si passa ad un’analisi delle operazioni di per se stesse, come manipolazioni mentali di simboli.

Anche la biologia gioca un ruolo fondamentale nello studio di Piaget sulla conoscenza. La nozione fondamentale, di derivazione darwiniana, è quella di adattamento. L’intelligenza umana, per Piaget, non è altro che una forma di adattamento all’ambiente.

L’influenza delle teorie di Piaget

Nel 1964 Piaget sintetizza il suo lavoro nelle due nozioni chiave di genesi e struttura.

La struttura mentale è un sistema di operazioni mentali descrivibile in termine di strutture logiche.

La genesi è una trasformazione che parte da uno stato A per arrivare ad uno stato B.

Genesi e struttura sono inscindibili:

· ogni genesi parte da una struttura e si conclude con un’altra struttura

· ogni struttura ha una genesi

Con questo Piaget si contrappone alla Gestalt “strutturalismo senza genesi” e al comportamentismo “genetismo senza strutture”.

Il punto debole della teoria di Piaget è il descrivere le strutture in termini di operazioni logiche, come lui stesso ammetterà nei suoi ultimi scritti degli anni ’80. Infatti, dagli esempi soprariportati si desume come le prestazioni degli adulti (inferiori alle ipotesi piagettiane) e quelle dei bambini (superiori ad esse), costituiscano un controesempio della “logica mentale”.

Rimane comunque Piaget un pioniere di campi di ricerca ancor oggi rilevanti:

· La scuola pedagogica americana che si richiama a Piaget insiste molto sugli stadi e sulla loro accelerazione o anticipazione, ottenuta mediante uno specifico addestramento. 

· Nella versione europea, la pedagogia ispirata a Piaget è spontaneista ed evita l’intervento diretto contando sullo sviluppo naturale e sull’autoscoperta, al pedagogista rimane il compito di apprestare i materiali opportuni.

Gli sviluppi: Le teorie post-piagettiane e la scuola di Ginevra

Negli anni ’80 e ’90 le teorie piagettiane sono state punto di riferimento per chi studiava lo sviluppo cognitivo. Molte hanno articolato le sue tematiche, ma non hanno abbandonato lo spirito originario.

Pinker e Macnamara hanno espresso una nuova teoria, basta sulle “ipotesi della continuità”, che sostiene che i bambini e gli adulti non si distinguono per nessun aspetto fondamentale, a parte il fatto che “sappiano meno”, ma questo squilibrio non è diverso da quello che differenzia gli adulti tra loro.

Per l’adattamento ci furono studi di Dasen che rilevò come bambini nomadi delle regioni artiche sviluppassero molto più precocemente le relazioni spaziali, rispetto a coetanei sedentari africani.

Questo mise in crisi l’approccio stadiale piagettiano, ma non l’impostazione.

La scuola anglosassone ha cercato di raccordare l’impostazione piagettiana ai modelli cognitivisti, che concepiscono l’uomo come un sistema di elaborazione delle informazioni con vincoli e limiti strutturali. Secondo questo modello la tesi generale è che la capacità strutturale dell’organismo non cambia dopo i due anni (ad esempio la memoria), cambia invece la capacità funzionale, giacché le operazioni si automatizzano grazie all’apprendimento e lasciano spazio mentale per le operazioni. Via via che le operazioni cognitive diventano familiari ed automatiche si è in grado di svolgere compiti più complessi.

Un’importante tradizione di ricerca (Doise, Ginevra) propone una definizione sociale di intelligenza e di sviluppo che va ad integrare quella piagettiana. Molti compiti classici piagettiani vengono affrontati da più bambini che si coordinano tra loro. Ad esempio nell’esperimento della montagna, se il bambino deve immaginare il punto di vista di un altro bambino, si ha un problema più complesso ma di cui è più facile raggiungere la soluzione. Una delle caratteristiche del pensiero preoperatorio per Piaget era di ignorare il pensiero altrui, dando luogo al cosiddetto “pensiero egocentrico”. Facendo emergere l’incoerenza derivante dal prendere in considerazione il punto di vista dell’altro, emerge quello che viene chiamato “conflitto sociocognitivo”, questo conflitto rende esplicite le differenze dei punti di vista e crea le condizioni per una soluzione corretta del compito. Quindi in contesti interindividuali non si tratta tanto di risolvere un problema difficile, quanto di impegnarsi in relazione con un altro. Questo problema permette anche di studiare gli effetti di relazioni asimmetriche, come tra bambino e adulto. In tutte le relazioni c’è bisogno di reciprocità, cooperazione: il bambino non impara se deve accettare passivamente la superiorità del partner. Questo avviene anche tra adulti.

Questo approccio psicosociale al ragionamento si è rivelato molto fruttuoso e ha dato luogo ad una tradizione di ricerca che corregge l’individualismo del soggetto della psicologia tradizionale.

E’ in corso un’aperta polemica con la tradizione cognitivista “dura”, che nega il ruolo delle dinamiche sociali nello sviluppo cognitivo. Doise polemizza con i cognitivisti che affrontano il linguaggio considerando fenomeni come il riconoscimento delle parole, il lessico e la sintassi, ma non considerano la funzione comunicativa di esso.

Questo approccio continua ad essere studiato a Ginevra, dove si studia la società non come aggregato di individui biologici, ma come scriveva già Baldwin nel 1913 “un insieme di prodotti mentali, una rete di relazioni psichiche che plasma ogni persona nel suo sviluppo”.

8. Il movimento Cognitivista

di Riccardo Luccio

Scenario, comportamentismo, mentalismo

Il cognitivismo nasce come negazione del comportamentismo, che diceva che si può studiare solo quello che si osserva, l’attività della mente è un’ipotesi e quindi non la studio. 

All’inizio il cognitivismo nasce all’interno del cognitivismo come sua diretta filiazione, anche se i cognitivisti parleranno dei comportamentismi come degli psicologi del gettone nella macchinetta. Fu Hebb che iniziò una profonda rivoluzione soprattutto nel modo di concepire il ruolo del sistema nervoso centrale in rapporto al comportamento, ponendosi il problema di quei processi interposti tra stimolo e risposta, che si svolgono all’interno dell’individuo (e quindi non sono direttamente osservabili) e che erano stati introdotti dai comportamentismi come “costrutti ipotetici”. Hebb era interessato a quei processi di mediazione che consentono all’individuo di non rispondere immediatamente allo stimolo che gli viene presentato, ma che, creando delle strutture all’interno del sistema nervoso,  consentono all’individuo di comportarsi avendo a disposizione degli stimoli e delle risposte interne. Si inizia ad uscire dal modello stimolo-risposta. Per al prima volta si rivolge un certo interesse ai processi che si svolgono all’interno dell’individuo , non più sul piano del puro costrutto ipotetico, ma su quello del modello logico dello svolgimento dei processi mentali. Si concettualizzano i fenomeni.

Il cognitivismo è un’analisi del modello mentale, si creano dei modelli mentali che di volta in volta possono fare riferimento a un’idealizzazione del sistema nervoso o a circuiti di un elaboratore. Non si vuole identificare realisticamente gli elementi di un modello, ma si tende a considerare come degli schemi validi sul piano puramente logico. L’interesse del cognitivista è rivolto infatti ai modelli mentali, visti con occhi sì realistico, mentre il substrato fisico viene mano a mano accantonato quando le nostre conoscenze si modificano.

La psicologia cognitivista può essere, sotto diversi aspetti, considerata una psicologia mentalistica, anche se per i behavioristi tale termine ha assunto delle connotazioni negative. In pratica per i behavioristi le categorie mentali, non essendo direttamente osservabili come quelle comportamentali, non potevano essere oggetto di ricerca scientifica, e chi se ne occupava si poneva subito fuori dell’ambito della scienza.

Tipico esempio di incongruenze tra approcci comportamentista e cognitivista è quello della “figura-sfondo”: in una situazione di questo genere a determinate situazioni di stimolazione ambientale, alcune parti del campo acquistano maggior o minore importanza. E’ quindi evidente che la significanza di concetti come quello di figura-sfondo è data dall’operazione che svolge il soggetto, che determina i modi del tutto diversi con cui interpreta i dati ambientali.

L’interesse dei cognitivisti è sempre stato rivolto più all’individuazione di modelli, anche limitatissimi, che fossero però in grado di spiegare perfettamente un singolo comportamento in ogni minimo dettaglio, e non all’enunciazione di grandi principi generali, informatori del comportamento globale di un individuo, come poteva essere stato il caso del comportamentismo, della Gestalt, dello strutturalismo. In sostanza per il cognitivista il modello è una rappresentazione semplificata della realtà

Lo sviluppo storico del cognitivismo

Craick: negli anni della seconda guerra mondiale iniziò delle ricerche sul comportamento di tracking, ossia il seguire un bersaglio mobile. Durante questi studi Crack notò che l’individuo non può eseguire più di una correzione ogni secondo, e ipotizzò all’interno dell’organismo un meccanismo deputato a prendere decisioni che non era in grado di elaborare un nuovo lotto di decisioni finché non erano state elaborate le precedenti.

Egli affermava quindi per la prima volta che:

1) l’uomo poteva essere definito come un elaboratore di informazioni

2) l’uomo aveva un tipo di funzionamento discreto ( queste decisioni venivano prese ogni mezzo secondo)

3) il meccanismo decisore era unico e non potevano essere prese più di una decisione alla volta

Craick scopre anche l’importanza del tempo impiegato per compiere le azioni, e il cognitivismo si approprierà di questa ottica come importante strumento di indagine

Rabbit studia i tempi di reazione, anche questo fu una fase importante per il movimento cognitivista, giacché la preoccupazione di questi psicologi non era quella di condurre esperimenti asettici di laboratorio, ma studi applicati sul comportamento dell’omo nelle varie situazioni, realmente riscontrabili nell’ambiente

Interessò i cognitivisti anche:

· La vigilanza, ossia l’attenzione nello svolgere un determinato compito

· L’attenzione selettiva, ossia quante informazioni si possono elaborare in una volta

· La memoria a breve termine fu un altro dei temi di studio dei cognitivisti

L’unità di analisi dei cognitivisti, contro al “riflesso” dei comportamentisti, fu identificata in quello che fu chiamato il TOTE: Test-Operate-Test-Exit. Ossia: Ogni volta che un individuo deve compiere un’azione, in primo luogo verifica nell’ambiente se la situazione è congruente con gli obiettivi dell’azione che deve svolgere. Se la risposta è affermativa passerà ad operare, poi passerà a verificare che l’azione abbia dato i risultati voluti e quindi uscirà dall’unità TOTE per passare all’unità successiva. Se la verifica è insoddisfacente, allora dovrà operare di nuovo per correggere la situazione.

Chomsky: opererà una rottura nei confronti del comportamentismo, in campo linguistico e comunicativo.

Secondo Chomsky era indispensabile ammettere che nell’uomo il linguaggio aveva una base innata, ma distinguerà ( a differenza che negli animali) che c’è una differenza tra “competenza”, ossia conoscenza, e “esecuzione”, ossia la produzione reale, determinata oltre che dalla competenza anche da processi psicologici.

Comunque tutti questi contributi da parte di vari psicologi non si delineavano ancora come un movimento cognitivista (siamo negli anni ’50), e anche se sono anni di rottura dal comportamentismo, i vari autori danno contribuiti sporadici e singoli.

La prospettiva ecologica: Modularismo e Connessionismo

Si inizia ad avvertire un bisogno di ritorno alle grandi teorie, che il cognitivismo sembra avere seppellito. Nel ’72, in occasione di un convegno si assiste all’interno del cognitivismo alla diffusione di “micromodelli” e all’affacciarsi di nuove connessioni tra uomo e calcolatore, o meglio dell’uomo concepito come elaboratore delle informazioni.

Si muovono tre critiche al cognitivismo, portate da Neisser:

L’attenzione è troppo centrata sull’esperimento di laboratorio, e sempre meno rivolta verso il mondo esterno

Le ricerche sono sempre più ingegnose, ma ci si chiede se siano produttive, ossia sembra che le situazioni siano sempre più rivolte alla situazione sperimentale stessa e non alla comprensione del funzionamento dell’uomo

Si muove una critica al concetto di “elaborazione delle informazioni”, giacché le “informazioni” vengono definite in maniera diversa dai vari autori.

Secondo Neisser le informazioni vanno viste nell’ambiente, perché è lì che sono e l’ambiente le offre, questa è la visione ecologica.

Si affermano anche, negli anni ’80 ’90, i 12 punti di Norman, che definisce le aree di sviluppo della disciplina: 1- sistemi di credenze  2-coscienza  3-evoluzione  4-emozione  5-interazione  6-linguaggio  7-apprendimento  8-memoria  9-percezione  10-prestazione  11-abilità  12-pensiero

Queste due visoni, di Norman e Neisser, sono i due filoni di scienza cognitiva e impostazione ecologica. Comuni ad entrambi è il rifiuto dei micromodelli, ma per gli ecologici c’è un rifiuto della comparazione dell’uomo con il calcolatore, mentre per i sostenitori della scienza cognitiva vi è una forte accentuazione dell’intelligenza artificiale.

MODULARISMO E CONNESSIONISMO

Si impongono poi il “modularismo” che prevede una struttura cognitiva in moduli verticali, che trasformano gli input in rappresentazioni che vengono offerte alla parte centrale dell’organismo. Hanno successo soprattutto nella neuropsicologia. 

Oggi però prevale il “connessionismo”, che si impongono sulla spinta di ordini di considerazioni tecnologiche (1) e neuropsicologiche (2)

(1) La struttura dei calcolatori si è rivelata inadeguata rispetto ai compiti in continuo incremento  di complessità che vengono loro affidati

(2) Esiste una incongruenza tra il sistema nervoso centrale e l’hardware dei calcolatori

Oggi il movimento cognitivista appare diversificato in psicologia ecologica e scienza cognitiva. Comune a tutte e due comunque è  un più ampio respiro che viene dato alla teoria: l’ecologismo presta un maggior interesse per i problemi più quotidiani, dell’uomo oggetto di studio; la scienza cognitiva ha operato una saldatura tra mondo dell’intelligenza artificiale e la psicologia dei processi cognitivi, con risvolti sul piano applicativo

9. Il quadro contemporaneo: L’affermarsi della scienza cognitiva

di Paolo Legrenzi

1. La Psicologia oggi è una disciplina autonoma, con specifiche facoltà per l’insegnamento ed albi per le pratiche professionali. Questa  disciplina ha raccolto sin dal principio le risposte via via più scientifiche che l’uomo ha formulato relativamente al proprio comportamento e alla propria psiche, cioè a quelli che sono da sempre gli interrogativi della filosofia della conoscenza. La Psicologia si è “staccata” dalla filosofia quando è nata la Psicologia scientifica.

2. Freud fu il primo psicologo che provò a unificare teorie e strumenti di comprensione della psiche umana, creando la Psicoterapia (ricerca teorica + ricerca applicata). Essa si basa più sull’analisi di casi singoli che non sulle verifiche sperimentali e adotta un proprio linguaggio tecnico. La Psicoanalisi (detta scienza clinica) studia l’elaborazione delle determinanti interne, le pulsioni, mentre la Psicologia Cognitivista (detta scienza sperimentale) studia l’elaborazione delle determinanti esterne, le informazioni disponibili nella stimolazione sensoriale.

3. La nascita della Scienza Cognitiva crea un intreccio di più discipline. Essa include: la psicologia, la linguistica, l’informatica, la filosofia e le neuroscienze. Ogni disciplina mantiene la sua identità e si sviluppa autonomamente, ma dialoga, interagisce e si arricchisce con le altre dicipline. La scienza cognitiva è per questo motivo diversa da tutte le altre grandi scuole della storia della psicologia. 

La Scienza Cognitiva è una scienza di base, ricerca infatti i meccanismi generali di elaborazione delle informazioni, nonostante le differenze culturali e comportamentali tra i vari gruppi umani. Essa enfatizza il rigore metodologico, non inteso come controllo sperimentale in laboratorio, ma riferito alle nuove tecniche della simulazione e della modellistica importate dalla psicologia sperimentale ed applicate anche ad altre discipline (es. l’economia sperimentale).

In conclusione. Il quadro contemporaneo è ricco e in movimento. Una parte della  psicologia è stata inglobata in una nuova disciplina: la scienza cognitiva. Quest’ultima ha dimostrato la versatilità e la produttività della grandiosa tecnica della simulazione che proprio la psicologia aveva partorito. 
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